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Cronaca Nazionale 

30/11/2003 

LA BUFALA DELLA CLASS ACTION 


L’INTESA DEI CONSUMATORI SMENTISCE LA NOTIZIA SECONDO CUI I CONSUMATORI APPROVEREBBERO LA PROPOSTA DI CLASS ACTION DI MARZANO

 
L’INTESA NON POTREBBE MAI APPOGGIARE IL PROGETTO DI MARZANO: ECCO PERCHE’

Oggi il quotidiano La Repubblica afferma che le associazioni dei consumatori avrebbero apprezzato la proposta di legge di Marzano sulla class action. Questa notizia è priva di fondamento e risulta offensiva per l'Intesa dei consumatori. 

L'Intesa non ha approvato e non potrebbe mai approvare la proposta per due motivi: 

1. l’Intesa non ha mai visionato il progetto di legge

2. l’Intesa non potrebbe mai approvare un progetto che, stando alle prime notizie, costringerebbe il povero consumatore a 8 anni di attesa prima di poter conquistare 50 euro di risarcimento. Ossia prima una causa dell'associazione per tre gradi di giudizio, poi la sua per altri tre, mentre le imprese se la godono a fregare sempre più!!

Si tratta, concludono ADOC, ADUSBEF, CODACONS e FEDERCONSUMATORI, di una proposta di class protection per favorire le industrie e una vera bufala per i consumatori nonchè una truffa per le associazioni che la dovessero apprezzare! 
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ANTICIPO SCIOPERO DEI TRASPORTI A MILANO: I CAPI RISCHIANO DA TRE A SETTE ANNI

SUL SITO DEL CODACONS IL MODELLO PER IL RICORSO AL GIUDICE DI PACE PER IL RISARCIMENTO DEL DANNO 



Il reato previsto dall'art. 331 del codice penale (Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità) prevede che chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a lire un milione. 
Ma pene ancora più severe sono previste per i capi, promotori od organizzatori, che sono puniti con la reclusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore a lire sei milioni. E' difficile immaginare, infatti, che ogni singolo lavoratore abbia autonomamente e singolarmente deciso di anticipare l'orario dello sciopero. Più probabile che ci sia stato qualcuno che ha organizzato il tutto. Sarà la Procura della Repubblica di Milano, comunque, ad indagare sulla vicenda (il Codacons ha presentato un esposto) e a stabilire le responsabilità. Si ricorda che, ai sensi dell'art. 2 della legge sullo sciopero (L. n. 146/1990), i soggetti che proclamano lo sciopero hanno l’obbligo di comunicare per iscritto la durata e le modalità di attuazione con un preavviso che non può essere inferiore a dieci giorni (art. 2 comma 5). Sanzioni disciplinari sono previste in caso di mancato rispetto di questa regola.

Il consumatore danneggiato che ha subito evidenti danni, può ricorrere al giudice di Pace chiedendo un risarcimento. Fino a 516 euro può farlo senza bisogno dell'assistenza di un avvocato. Il modello sarà disponibile nelle prossime ore sul sito del Codacons: www.codacons.it 
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Dalle Regioni... 
DIFENSORE CIVICO: NUOVO RICORSO AL TAR DEL CODACONS 


VIZI NELLA RACCOLTA DELLE FIRME. LA VICENDA FINISCE IN PROCURA 



E’ stato eletto oggi il difensore civico di Roma, ma un ricorso del Codacons potrebbe rimettere tutto in discussione. L’associazione infatti, che assieme all’Intesa dei consumatori si era rivolta al Tar del Lazio sulla nomina del difensore civico, ha deciso di presentare un nuovo ricorso, per fare chiarezza sulla raccolta delle firme per Marotta, neo-difensore civico della capitale. Al centro della vicenda il mistero dei pubblici ufficiali che dovrebbero certificare le firme raccolte. A testimoniarlo uno dei militanti del Codacons, che nel mese di dicembre scorso ha effettuato controlli civetta presso le sedi adibite alla raccolta firme dei candidati, e proprio nella sede di raccolta firme per Marotta è successo quanto segue

Leggiamo uno stralcio delle sue dichiarazioni.

“Entrato nell’ufficio noto una segretaria e un uomo che lavorava a una scrivania adiacente. La donna, alla quale chiedo informazioni per deporre la mia firma per sostenere la candidatura, mi porge un registro, chiedendomi un documento d’identità. Rispondo che non ne ero provvisto, avendo dimenticato il portafogli. Mi dice che non c’è problema e mi fa apporre la firma sullo spazio a ciò adibito. Mentre sto per andarmene rivolgo una domanda alla signorina, chiedendo come mai non ci fosse un notaio o un cancelliere che certificasse la firma da me rilasciata. Mi risponde che nei primi giorni il notaio era presente, ma poi le firme erano state raccolte senza l’ausilio di alcun pubblico ufficiale. Faccio finta di capire e me ne vado.” 

Siamo sicuri quindi che la vicenda avrà il suo strascico legale e finirà in Procura, proprio per i vizi nella raccolta delle firme.

“E’ gravissimo che i due difensori civici siano stati nominati con il criterio della spartizione politica – afferma l’Avv. Carlo Rienzi, Presidente Codacons - Tale meccanismo, infatti, fa venire meno l’imparzialità assoluta del difensore civico, che dovrebbe essere la prerogativa fondamentale di questo istituto nato a tutela dei cittadini”.
Ma il Codacons ritiene viziata la nomina del difensore civico anche per un altro motivo. “In base al regolamento comunale del difensore civico – prosegue Rienzi – la nomina di Marotta è incompatibile con la carica appena assunta, perché non può essere nominato chi amministra una società legata al Comune di Roma (vedi Auditorium). Pur non avendo nulla da obiettare sulla nomina del vice difensore Italo Mannucci, che è stato tra i più brillanti attivisti del Codacons, non possiamo tollerare questa “pastetta” del centro-sinistra, e riteniamo che la nomina del difensore civico debba essere annullata”- conclude l’Avv. Rienzi. 
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PERCHE’ I COMMISSARI CIRIO NON CHIEDONO LA REVOCATORIA DI 5 EMISSIONI SU 7 ? 

Si apre domani a New York il negoziato per la ristrutturazione del debito argentino con la presenza di moltissimi istituti di credito svizzeri,tedeschi,giapponesi e di tutto il mondo,ma non delle banche italiane le quali,nonostante abbiano piazzato ad oltre 450.000 risparmiatori bond ad altissimo rischio per circa 14,5 miliardi di euro,sono state tagliate fuori anche per il conflitto di interesse: avevano quei titoli in portafoglio per addossarli ai risparmiatori quando la situazione economica dell’Argentina volgeva al default. Intanto l’Intesa dei Consumatori, dopo aver svolto nei giorni scorsi affollate assemblee a Milano e Torino e convocato ulteriori riunioni nelle principali città italiane (sono previste a Firenze e Napoli), intensifica gli esposti penali alle Procure della Repubblica, chiedendo di ascoltare dalla viva voce dei risparmiatori le modalità di vendita dei bond argentini i quali ,alla stessa stregua dei bond  Cirio, erano in carico ai portafogli delle banche, che le hanno allegramente passate ai risparmiatori, a volte a loro insaputa, prima che la situazione evolvesse verso il dissesto economico. Dalle migliaia di testimonianze raccolte dall’Intesa, non sembra ci sia stata la rincorsa ai titoli Argentini, né a quelli Cirio,da parte della stragrande maggioranza dei risparmiatori ma un caldo suggerimento ad acquistare quei titoli consigliati ad hoc dagli istituti di credito per liberarsi di rischi che avevano precedentemente assunto per loro esclusive responsabilità: ciò è facilmente documentabile dai tabulati di carico di quei titoli, che solo la reticenza di Consob e Bankitalia,non rende ancora possibile accertare

In merito alla situazione della Cirio e dei commissari fallimentari, Intesa chiede per quale ragione non si proceda alle revocatorie verso le banche che hanno emesso ad hoc quei bond per rientrare delle esposizioni precedenti e per quale ragione,i formulari di emissione stabiliti dall’art. 129 del Testo Unico Bancario che dovevano essere approvati dalla Banca d’Italia, indicavano espressamente che quelle obbligazioni, destinate al mercato italiano, potevano essere vendute esclusivamente agli investitori istituzionali. 
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CLASS ACTION A TUTELA DEI CONSUMATORI O DELLE IMPRESE? 


MENTRE IL MINISTRO MARZANO ANNUNCIA LE CONSULTAZIONI L’INTESA FRENA L’ENTUSIASMO: SI TRATTA DI UN PROGETTO DANNOSO PER I CONSUMATORI 

Mentre oggi il Ministro delle attività produttive annuncia le consultazioni con le parti interessate in relazione alla bozza del disegno di legge sulla class action, l’Intesa dei consumatori frena l’entusiasmo.
Si tratta di un progetto dannoso per i consumatori, afferma l’Intesa, e che sembra tutelare più le imprese che i cittadini. Oltre all’assenza del danno punitivo, e quindi la mancanza di ogni deterrente per le imprese poco serie, la proposta di Marzano va a favore delle società, in quanto allunga i tempi per far ottenere al consumatore quanto gli spetta.
L’Intesa non potrebbe mai approvare un progetto che, stando alle prime notizie, costringerebbe il povero consumatore a circa 8 anni di attesa prima di poter conquistare ad esempio 50 euro di risarcimento. Ossia prima una causa dell'associazione per tre gradi di giudizio, poi la sua per altri tre, con tempi talmente lunghi che nel frattempo le società scorrette possono continuare ad approfittarsi liberamente del consumatore!
Sembra di essere di fronte ad una class action “all’italiana”: non un provvedimento per introdurre le azioni collettive in favore dei consumatori, come aveva promesso Marzano, bensì un progetto a favore delle imprese.

 A questo punto, concludono ADOC, ADUSBEF, CODACONS e FEDERCONSUMATORI, le associazioni firmatarie dell’accordo sull’rc auto tra Ministero e Ania, devono immediatamente recedere da quell’accordo e non prestare il proprio nome al nuovo progetto, quello della class action, che così come è stato presentato non rispecchia le attese dell’Intesa, che auspica invece una class action in perfetto stile americano per difendere realmente i consumatori e inibire i comportamenti scorretti delle imprese. 
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DEL NOCE ROMPE IL NASO A STAFFELLI...E ADUSBEF, CODACONS E FEDERCONSUMATORI LO DENUNCIANO ALLA PROCURA 
VIOLENZA PRIVATA, DANNEGGIAMENTO E ISTIGAZIONE ALLA VIOLENZA LE IPOTESI DELLE 3 ASSOCIAZIONI 
OLTRE A UN VIOLENTO DEL NOCE E’ ANCHE MALEDUCATO? 


Inqualificabile è solo l’atteggiamento di Del Noce. Così ADUSBEF, CODACONS e FEDERCONSUMATORI commentano le scene trasmesse ieri da Striscia la notizia, che hanno mostrato un Del Noce alterato che, alle domande di Staffelli, ha perso la testa scagliando con inaudita violenza il microfono sul viso del povero Staffelli. Una scena diseducativa e davvero brutta, di quelle a cui i telespettatori non vorrebbero mai assistere. E che è valsa a Del Noce una denuncia delle 3 associazioni.

Nell’esposto presentato alla Procura della Repubblica di Roma Adusbef, Codacons e Federconsumatori chiedono ai magistrati di sequestrare il filmato trasmesso da Striscia e accertare se il comportamento di Del Noce possa configurare eventuali illeciti, come ad esempio violenza privata, danneggiamento e istigazione alla violenza.
Oltre ad apparire violento Del Noce potrebbe essere anche un maleducato, continuano le 3 associazioni. Nell’ambito di un recente convegno a Cernobbio, infatti, i rappresentanti dell’Intesa dei consumatori hanno tentato di colloquiare con il Direttore di Rai1 nell’ambito di un auspicato rapporto non di collaborazione, ma di buona educazione che dovrebbe essere normale in una occasione in cui ci si ritrova commensali inviatati dallo stesso soggetto. 
Del Noce ha però evitato questa preziosa (più per lui che per noi) occasione, ma non lo ha fatto con un normale e rispettabile rifiuto, del tutto legittimo e accettabile, ma con uno spiacevole “rinvio” a momenti successivi, e ciò anche terminata la cena. Atteggiamento tipico di chi “non ha il carattere” per affermare apertamente le proprie opinioni e i propri rifiuti di colloquio? Si domandano i consumatori in una lettera inviata allo stesso direttore… lettera rimasta però senza risposta. 

Se la Rai non è in regime, concludono le 3 associazioni, ci spieghi Del Noce perché nelle trasmissioni vengono invitati solo personaggi scelti con molto cura, alla faccia del pluralismo nell’informazione! 
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VIDEOTELEFONINI. CONSUMATORI, NON CREDETE AI MIRAGGI, NE’ ALLE MIRABOLANTI PROMESSE DA MARINAIO DELL’OPERATORE TELEFONICO: NON COMPRATELI! 


NELL’AMBITO DELL’INIZIATIVA "SALVIAMO LA TREDICESIMA" I CONSUMATORI, DOPO AVER FATTO CONDANNARE H3G PER PUBBLICITA’ INGANNEVOLE, METTONO AL BANDO TRA I REGALI DI NATALE IL VIDEOTELEFONINO 
PERCHE’ E’ ATTUALMENTE INUTILIZZABILE, NON AVENDO NE’ UNA COPERTURA ADEGUATA, NE’ GARANZIE DI QUALITA’ DEL SERVIZIO

Le allettanti, massicce campagne pubblicitarie fatte da H3G (l’operatore telefonico che fornisce tecnologia UMTS) per allettare i consumatori ad acquistare il videotelefonino, sono rispedite al mittente da ADUSBEF, CODACONS e FEDERCONSUMATORI che, nell’ambito della campagna “Salviamo la tredicesima”, ha messo al bando - al primo posto - proprio un apparecchio per nulla ambito dai cittadini, perché è costoso e per nulla funzionale, data la scarsa copertura della rete.
Dopo aver fatto condannare H3G dall’Antitrust e dall’Istituto di Autodisciplina pubblicitaria (IAP) per le promesse da marinaio fatte dalla società, che invece di regalare i videotelefonini, come solennemente affermato, li concedeva in comodato gratuito restando gli stessi di sua proprietà, le 3 associazioni, che non escludono di avviare azioni risarcitorie per tutelare i consumatori dalla quasi impossibilità di utilizzo pieno dei videotelefonini, mettomno in guardia i cittadini: non acquistate né regalate videotelefonini, difficilmente funzionanti a causa della scarsa copertura.

Inoltre, anche dove non esiste il problema di copertura della rete propria, ed H3G ricorra al roaming (utilizzo della rete di TIM, poiché ha con essa un contratto di appoggio), tali apparati non sembrano integrarsi con la rete GSM esistente: in sostanza i consumatori vengono indotti ad acquistare un telefonino di terza generazione per vedere le promesse partite di calcio, o altre manifestazioni in 2,5 cm quadrati, mentre invece, spesso non si riesce ad effettuare neppure la semplice tradizionale telefonata.

Senza contare che in alcuni paesi, come il Giappone, l’Umts si è tristemente risolto in un flop… 
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CONFERENZA STAMPAMERCOLEDI’ 3 DICEMBRE ORE 11,30


PRESSO LA SEDE DEL CODACONS – VIALE MAZZINI 73 - ROMA

I CONSUMATORI SI CONFRONTANO CON LA POLITICA


INCREDIBILI RISULTATI DEL SONDAGGIO SUI RAPPORTI TRA CONSUMATORI E POLITICA

MERCOLEDI' ALLE 11,30 SARANNO PRESENTATI ALLA STAMPA I RISULTATI DEL SONDAGGIO CHE SARA' PROSEGUITO DALL'ISPO DEL PROF. MANNHEIMER. SEGUIRA' UN CONFRONTO TRA ASSOCIAZIONI E POLITICI CON UN COCKTAIL ALLE 12,30 

Mercoledì 3 dicembre, alle ore 11:30 presso la sede del Codacons sita in Viale Mazzini 73 a Roma, si terrà una conferenza stampa per presentare ai giornalisti i clamorosi risultati del sondaggio inerente il rapporto tra consumatori e politica.
Attraverso internet, infatti, il Codacons ha diffuso un sondaggio “casereccio” ponendo una serie di domande ai consumatori, quesiti inerenti l’opinione degli utenti circa un ingresso dei consumatori nel mondo politico.

La conferenza sarà l’occasione per confrontarsi sulla opportunità di candidare nei partiti tradizionali o in una configurazione autonoma alcuni soggetti a rappresentare i bisogni dei cittadini dedicati esclusivamente a questo fine a partire dalle prossime elezioni europee nelle istituzioni, specie in quelle in cui si svolgono più incisivamente le politiche sul consumo e l'ambiente al di fuori di logiche di schieramento partitico.
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ENNESIMA STATUETTA CHE PIANGE: STAVOLTA SI TRATTA DI PADRE PIO. E MIGLIAIA DI CITTADINI GRIDANO AL MIRACOLO 


ATTENZIONE A CHI SI PRENDE GIOCO DEI FEDELI 


IL CODACONS SI RISERVA DI PRESENTARE UNA DENUNCIA CONTRO IGNOTI PER ABUSO DELLA CREDULITA’ POPOLARE 


Ennesima statuetta che piange sangue. Stavolta si tratta di una statua di Padre Pio che verserebbe lacrime di sangue (secondo le prime analisi si tratterebbe di sangue vero). Teatro della vicenda è Brancaleone, in provincia di Reggio Calabria. La notizia avrebbe richiamato migliaia di fedeli, accorsi sul luogo 

magari godere di qualche beneficio.
Periodicamente in Italia – sostiene il Codacons - vengono alla luce statuette e immagini che piangono lacrime o sangue, e puntualmente fanno gridare migliaia di persone al miracolo. In realtà è stato dimostrato più volte, e pubblicamente, come è possibile far piangere santi, madonnine e statue. Vi sono infatti sostanze chimiche che, in determinate condizioni, generano liquidi di colore rossastro, oppure è possibile manomettere le statue ed inserire al loro interno dei marchingegni che, azionati, fanno uscire lacrime dall’altezza degli occhi.
Prima di gridare al miracolo, quindi, occorre fare moltissima attenzione, prosegue il Codacons. Non sono rari in Italia i casi di fedeli di Padre Pio raggirati da persone senza scrupoli, che approfittano della credulità popolare per speculare avidamente. 
Il CODACONS, quindi, in attesa di ulteriori riscontri, si riserva di presentare alla Procura della Repubblica di Reggio Calabria una denuncia contro ignoti per abuso della credulità popolare, qualora il fenomeno venisse utilizzato per trarne indebiti vantaggi economici a danno dei credenti. 
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CODACONS CONTRO VODAFONE PER LA PUBBLICITA' DEL TELEFONINO SU CUI SI POSSONO VEDERE I GOALS DELLA SQUADRA DEL CUORE 


TUTTI INTORNO A TE...MA PER VEDERE IL SEDERE DI MEGANE GALE NON CERTO PER IL GOAL... 


ESPOSTO ALL’AUTORITA’ ANTRITUST PER PUBBLICITA’ INGANNEVOLE


Su tutte le reti tv compare lo spot di VODAFONE per la nuova offerta “GOAL LIVE”, spot in cui la bellissima modella Megane Gale tiene in mano il telefonino e intorno a lei con la scritta TUTTO INTORNO A TE una piccola folla di circa una decina di persone in piedi (la modella è in basso seduta) esultano quando sul video si "vede" un goal di una squadra di calcio. 

Ebbene tale spot – sostiene il Codacons - appare assolutamente assurdo se si pensa che a quella distanza e in piedi (come abbiamo provato personalmente) è praticamente impossibile vedere o meglio distinguere in una superficie piccola come il display di un telefonino la dinamica veloce dell'azione e del goal. Se poi le persone dello spot esultano solo per il fatto in sé del goal allora è come se sentissero insieme la radio, mentre l'idea che si crea nel consumatore che vede tale pubblicità è che proprio la bellezza delle immagini faccia esultare i presenti, con la conseguenza di indurli a comprare un oggetto che allo scopo potrebbe rivelarsi assolutamente inutile

Gli schermi dei telefoni cellulari infatti, continua il Codacons, sono di dimensioni così ridotte da rendere difficoltosa la visione di immagini come quella di un goal, immagini caratterizzate dalla velocità dell’azione e da un pallone che rapportato alle dimensioni del display diventa minuscolo…
Il Codacons, che ha sempre contestato le pretese di far vedere la tv sul telefonino, proprio per via di tali logiche difficoltà, presenta un esposto all’Autorità Antitrust in cui chiede di valutare l’eventuale ingannevolezza della campagna pubblicitaria della Vodafone e, in caso affermativo, di disporne la sospensione immediata al fine di evitare che i consumatori, indotti dallo spot, acquistino un prodotto per poi accorgersi che il goal non si vede in realtà così bene…

E l’associazione, vista la vicinanza delle festività natalizie, invita i consumatori a non comprare questo tipo di prodotti decisamente poco utili. 

Cronaca Nazionale 

04/12/2003


ACQUA AL VELENO: GLI ADDETTI ALLA SICUREZZA DEI SUPERMERCATI DEBBONO VIGILARE E TUTELARE IL CONSUMATORE

 
I SUPERMERCATI INVESTANO IN SICUREZZA E PIAZZINO LE TELECAMERE A CIRCUITO CHIUSO 


In tempi non sospetti (cfr. comunicato del 14 ottobre) abbiamo denunciato come i responsabili della sicurezza dei supermercati siano lì solo per tutelare gli interessi del loro datore di lavoro. Non a caso sono sempre all'ingresso e vicino alle casse, così da poter intervenire in caso di furto. Nulla fanno per dare consigli al consumatore e aiutare i clienti. Nel caso che denunciavamo si trattava di un'anziana signora di 73 anni che, dopo aver subito all'interno del supermercato un furto, si era sentita consigliare di andare a rovistare nella pattumiera. Non era stato chiamato nemmeno il 113. 
Il Codacons chiede, almeno per i supermercati a rischio, nelle zone di Verona, Modena e Mantova, di far circolare gli addetti alla sicurezza all'interno del supermercato, invece che farli restare impalati all'esterno. Chiede inoltre di investire in sicurezza, collocando telecamere a circuito chiuso. Un piccolo investimento a costo zero, considerato che può servire a rassicurare il consumatore e ad aumentare, quindi, anche il numero dei clienti. 
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CRACK CIRIO: ACCERTARE TUTTE LE RESPONSABILITA’, SPECIE QUELLE DI BANKITALIA, CHE OFFRE COPERTURE PER GARANTIRE L’IMPUNITA’ AI BANCHIERI! 


RIDIMENSIONARE L’ARROGANZA DI BANCHIERI, CHE SI RITENGONO INTOCCABILI ED ONNIPOTENTI, PER TROVARE SOLUZIONI RAGIONEVOLI NEI RISARCIMENTI DOVUTI PER TUTTI I DANNI MORALI E MATERIALI PROVOCATI AI RISPARMIATORI 

Nel discorso del 31 ottobre 2003 in occasione della giornata del risparmio, il Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio, nel difendere l’operato delle banche italiane accusate di aver distrutto il risparmio scaricando su di essi i titoli Cirio, Argentina, May Way, For You, ecc., aveva affermato: "Dai primi riscontri relativi a un campione di operazioni condotte dagli intermediari ispezionati dalla Banca d'Italia emerge che gran parte delle contrattazioni esaminate è stata eseguita nel rispetto delle disposizioni volte ad assicurare al cliente la necessaria trasparenza".
Nell'intervento Fazio ribadiva il suo appello all'etica dei comportamenti da parte degli intermediari nel collocamento di strumenti finanziari. Ma per le obbligazioni, sottolinea Fazio, i controlli previsti dalla legge non contengono valutazioni di carattere economico "sulla convenienza dei titoli offerti e sul grado di solvibilità dell'emittente. E' compito dell' intermediario", aggiunge, "valutare la qualità dei titoli e l'adeguatezza del rendimento". 
“Cirio è un solo caso di insolvenza che rappresenta soltanto lo 0,05 per cento delle attività finanziarie delle famiglie, pertanto non giova a nessuno, lanciare allarmi sull'efficienza e sull'integrità di una componente del nostro sistema finanziario, allarmi che possono essere controproducenti per lo sviluppo dei mercati e in definitiva per l'attività delle imprese, che in questo momento già si confrontano con una difficile congiuntura”.
Lo scandalo Cirio rappresenta un caso di scuola nello scaricare su ignari risparmiatori il rischio assunto dalle banche nell’attività di intermediazione creditizia, per rientrare degli affidamenti allegri concessi ad un finanziere d’assalto, dove le autorità di vigilanza - che si rimpallano vergognosamente le responsabilità - hanno consentito con i loro omessi controlli di perpetrare una ben congegnata truffa a danno di 35.000 cittadini. 

Poiché non è soltanto Capitalia (i cui vertici sono indagati per bancarotta fraudolenta e truffa in merito all’emissione delle obbligazioni) ad aver collocato i bond Cirio, ma anche Unicredit, Banca Intesa e Credem, l’Intesa dei Consumatori auspica che vengano accertate tutte le responsabilità ai piani alti non solo delle banche, ma anche della Banca d’Italia, poiché le banche che hanno emesso ad hoc quei bond per rientrare delle esposizioni precedenti, in base all’art. 129 del Testo Unico Bancario hanno avuto approvati da Bankitalia quei formulari di emissione i quali indicavano espressamente che quei bond, destinati al mercato italiano, potevano essere vendute esclusivamente agli investitori istituzionali.

L’Intesa dei Consumatori auspica che l’arroganza finora dimostrata dalle banche, perché coperte e garantite dalla Banca d’Italia, venga ridimensionata per trovare soluzioni ragionevoli nel rimborsare integralmente tutti i danni inferti ai risparmiatori, da comportamenti giudicati truffaldini ed illegali nel delicato settore del credito e del risparmio. 
Cronaca Nazionale 

06/12/2003 

LATTE FRESCOBLU: L’ANTITRUST BLOCCA IL PROCEDIMENTO PERCHE’...NON SA DOVE SI VENDE IL LATTE!!! 


IL CODACONS INVITA L’ANTITRUST A MANDARE IL PORTIERE DELLA SEDE DELL’AUTHORITY AL BAR DI FRONTE! 



Incredibile ma vero. Nel 2003, in un paese sviluppato come l’Italia e dotato di Authority indipendenti che dovrebbero, almeno sulla carta, tutelare gli interessi della collettività, succedono ancora cose simili.

Come si ricorderà il Codacons, pochi giorni fa, presentò un esposto all’Antitrust in cui si chiedeva di accertare l’eventuale ingannevolezza del messaggio contenuto nell’etichetta del latte Frescoblu della Parmalat, laddove affermava: “Frescoblu proviene da allevamenti italiani (…) che garantisce tutta la filiera produttiva e la microfiltrazione, metodo fisico, semplice e naturale”.
Tale indicazione – sosteneva il Codacons - in ordine al processo seguito per la produzione del latte in questione, definisce la microfiltrazione come un metodo fisico, semplice e naturale. Il processo di microfiltrazione, dunque, sarebbe un processo tecnologico ed allo stesso tempo naturale? Una contraddizione in termini che rischiava di tradursi in un errore nei confronti del consumatore.
Da sottolineare che l’esposto del Codacons era completo di etichetta “incriminata” proprio per accelerare le indagini dell’istituto. E l’Autorità come ha deciso di intervenire? Inviando una comunicazione al Codacons in cui si afferma, testualmente: “In relazione alla suindicata richiesta di intervento si comunica…che essa risulta incompleta in quanto non contiene elementi idonei a consentire l’identificazione del messaggio pubblicitario…si richiede pertanto…indicazione di almeno un esercizio commerciale in cui il prodotto può essere o è stato acquistato, precisando l’esatto indirizzo”.
Ne dobbiamo desumere – sostiene il Codacons – che l’Antitrust non sa dove si vende il latte! A questo punto invitiamo i dirigenti dell’Authoruty a incaricare il portiere dello stabile dove ha sede l’autorità a recarsi al bar più vicino per acquistare il prodotto contestato.

“Ironia a parte è assurdo che l’Autorità della concorrenza e del mercato blocchi un procedimento per motivi così futili – sostiene l’Avv. Carlo Rienzi, Presidente del Codacons – Così facendo, infatti, si rallentano le indagini arrecando un danno al consumatore qualora, a chiusura della pratica, si dovesse riscontrare la fattispecie di pubblicità ingannevole. Si rischia inoltre – conclude Rienzi – di produrre effetti negativi sul consumatore che rinuncerà a presentare esposti”
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QUANDO UNA IMPRESA VUOLE STRAFARE PER PUBBLICIZZARSI 


LA SWATCH AMMETTE A REPUBBLICA CONSISTENTI AUMENTI DEI PROPRI OROLOGI 

Nei giorni scorsi dopo una indagine in 7 città basata sui prezzi reali offerti al consumatore abbiamo calcolato un aumento degli orologi tipo Swatch del 9%. La ditta ha preso d'aceto e ha diffidato i consumatori dell'Intesa a rettificare Ora, a parte che è la ditta che deve dimostrare l'errore presunto e non noi, e quindi aspettiamo di ricevere da Swatch il listino ufficiale degli orologi posti in vendita nel 2002 e quello degli orologi posti in vendita nel 2003 per confrontarli, fa sorridere che oggi su La Repubblica l'amministratore di Swatch ammette: 

1- che non possono imporre i prezzi consigliati e che quindi non sa a quanto gli orologi vengono effettivamente venduti, e non dice che alcuni modelli, che producono in pochi esemplari, fanno scattare la follia del collezionismo e prezzi inaccettabili da “borsa nera”; 

2- che ogni sei mesi e quindi due volte nell'ultimo anno hanno messo in commercio i nuovi modelli e che questi costano più dei precedenti, ma il bravo amministratore non dice di quanto. Lui giustifica l'aumento del prezzo con qualcosa in più....mentre si tratta solo di design diverso ma prestazioni identiche e poiché certo il consumatore non compra il modello dell’anno precedente ecco che gli aumenti ci sono stati e consistenti. 
Infine ringraziamo la swatch che è l'unica ad ammettere che gli aumenti nel 2003 sono stati in Italia del tutto ingiustificati visto che loro non ne hanno fatti (aspettiamo il totale del valore degli orologi in vendita nel 2002 confrontato col totale del valore per il 2003 da dividere per il numero di orologi complessivamente venduti e dopo faremo le rettifiche richieste). Se tutti fossero come la Swatch avremmo la prova che le industrie sono benefattrici ....e i rivenditori sono speculatori…. 
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